Verona, 29 settembre 2005
Essere catechisti oggi

Fratel Enzo Biemmi

Ricominciamo un nuovo anno catechistico. Non occorre essere dei maghi per indovinare quello che passa nella testa di noi, catechiste e catechisti: un misto tra la gioia di ricominciare un servizio nel quale crediamo e il sapore amaro della sproporzione tra l’impegno profuso e i risultati ottenuti. I ricordi dello scorso anno, di due anni fa, di tre anni fa… sono lì, impietosi, a dirci che i nostri “itinerari di iniziazione” alla fede si risolvono spesso in “tappe di conclusione”, se non della fede, certo dell’appartenenza alla comunità cristiana. Dei quattro ragazzi che avevamo alla cresima, già tre non frequentano più la comunità ecclesiale. “Li ho cresimati la settimana scorsa. Oggi ne ho incontrati due per strada e non mi hanno nemmeno salutato”, diceva amareggiato un parroco. Così rischiamo di cadere nella trappola più antica e più attuale che ci sia, quella di oscillare tra due atteggiamenti opposti e così simili: “Non sono capace, è tutta colpa mia!”; “A casa i genitori non danno l’esempio”. Esiste un’alternativa oltre questo gioco di ping pong delle responsabilità, oltre la colpevolizzazione di sé o di altri?

Che cosa sta realmente accadendo? Come essere catechisti in questa situazione?

L’obiettivo di questo mio intervento è proprio quello di collocare le difficoltà che voi sperimentate (e sono certo che le sperimentate) dentro il quadro più ampio della situazione catechistica italiana, per arrivare a dire come stare da catechisti in questa situazione.

Ritengo utile per questo ricordare brevemente la nostra storia recente.

1. Da dove veniamo
a) Veniamo da una forma di catechesi a cui abbiamo sinteticamente dato il nome di “catechismo”, che ha come caratteristica di essere una forma scolastica di annuncio della fede (un maestro, un libro, una classe, un metodo).

b) Si tratta di una catechesi pensata ed efficace dentro un particolare dispositivo di iniziazione cristiana. E’ il modello tridentino di iniziazione cristiana, che ha due caratteristiche fondamentali: è indirizzato ai piccoli (fanciulli e ragazzi, gli adulti sono considerati già iniziati) e tutto orientato alla ricezione dei sacramenti. Possiamo globalmente definirlo un processo di socializzazione o familiarizzazione della fede dei piccoli in vista della loro sacramentalizzazione.

c) Un tale impianto di iniziazione ha senso ed è efficace dentro un certo tipo di parrocchia: la parrocchia come cura animarum. La cura animarum avviene attraverso la predicazione, la catechesi, le predicazioni popolari, il catechismo per i sacramenti, la dottrina cristiana per gli adulti, le devozioni e dei pellegrinaggi, e tutti quei servizi che scandiscono la vita cristiana della gente. 

In sintesi

Ci accorgiamo dei cerchi concentrici e della coerenza dei rapporti tra ogni cerchio: una cultura di cristianità (il contesto), una parrocchia come cura delle anime, un impianto iniziatico puerocentrico e sacramentalizzato, una catechesi dottrinale e cognitiva in vista di sapere bene ciò in cui si crede.

Questo equilibrio tra i tre cerchi concentrici (e il loro contesto) ha mostrato segni di vistoso cedimento già da diversi anni, e innescato una serie di analisi e di ripensamenti.

Come spesso succede quando ci si trova di fronte a un problema complesso, abbiamo iniziato la terapia dal cerchio più basso, quello della catechesi, perché il più esterno e quello più sensibile (segnala il disagio).

2. L’insufficiente rinnovamento della catechesi

- La terapia è stata portata con grande impegno e coraggio verso il rinnovamento della catechesi. Il movimento catechistico italiano ha vissuto una stagione importante dopo il Concilio, operando una profonda trasformazione del concetto e della prassi di catechesi. L’orientamento normativo è stato dato dal Documento Base, il “Rinnovamento della catechesi” del 1970. Il cambiamento è sinteticamente espresso nella denominazione stessa data ai catechismi: da “catechismi per la dottrina cristiana” a “catechismi per la vita cristiana”. 

Il ripensamento ha interessato la finalità della catechesi (creare una mentalità di fede), il contenuto centrale (una persona, il Signore Gesù), le fonti (bibbia, liturgia, tradizione e creato), il destinatario (vero soggetto della catechesi), il principio ispiratore della sua metodologia (fedeltà a Dio e all’uomo), la figura e l’identità del catechista. In questo processo l’Azione Cattolica ha avuto una funzione importante, di sicuro trainante e probabilmente determinante. 

Questo cambio di prospettiva ha animato il lavoro generoso e carico di speranza che ha coinvolto responsabili e catechisti nei due decenni 1970-1990.

Dopo questo notevole impegno di rinnovamento, questi ultimi tredici anni hanno segnato nella prassi catechistica italiana una situazione di stallo, talvolta di scoraggiamento. L’enorme profusione di energie e di generosità impiegate non solo non hanno ottenuto i risultati sperati, ma hanno fatto registrare degli insuccessi sempre più marcati. Il segno più acuto di tale “fallimento” è indubbiamente la frana del processo tradizionale di iniziazione cristiana (3 su 4 ragazzi che ricevono la cresima lasciano la pratica cristiana entro i loro 18 anni).

Questa presa d’atto ha portato a spostare l’attenzione al secondo cerchio, quello dell’iniziazione.

Il rinnovamento della catechesi dal 1970 ad oggi ha modificato profondamente la prassi catechistica, ne ha rinnovato i contenuti e il metodo, ha legato il messaggio ai soggetti implicati. Non ha però cambiato il modello. Oggi stiamo comprendendo proprio questo: è avvenuto un grande rinnovamento, ma all’interno dello stesso modello di iniziazione. E’ come se ci fossimo trovati in una casa che sentivamo stretta, inadeguata; abbiamo rinnovato tutto l’arredamento, continuiamo a non trovarci bene e ci rendiamo conto che sono i muri da allargare, è l’”architettura della casa” da modificare per renderla adeguata alle nuove esigenze di abitabilità.

Il modello ereditato da Trento (il modello del catechismo), pensato per la socializzazione religiosa dei piccoli in una cultura di cristianità, risulta oggi inadeguato ad iniziare alla fede perché è stato svuotato dei presupposti culturali che lo avevano generato. E’ come la conchiglia sulla spiaggia: la vita che l’ha generata se ne è da tempo andata.

3. Verso dove andiamo

Mi pare che ci sia in questo momento un convergere di indicatori, provenienti contemporaneamente dalla prassi pastorale, dalla riflessione e dai documenti ecclesiali (e la terza nota in particolare), che  ci danno una sufficiente serenità nel dire che la direzione l’abbiamo intuita, anche se non l’abbiamo realmente intrapresa.

Riprendendo i tre cerchi sopra indicati, possiamo con una certa tranquillità delineare il cambiamento in atto.

- Da una parrocchia come “cura delle anime” a una parrocchia missionaria
. Se il contesto sociale non è più di cristianità ma di “contaminazione culturale”, è evidente che il compito pastorale della comunità ecclesiale è chiamato a cambiare radicalmente. Un tale cambio suppone una riformulazione a 360 gradi della nostra pastorale parrocchiale. Abbiamo messo a punto uno straordinario dispositivo per animare la fede e non abbiamo ricordi e storia di una logica pastorale missionaria. Di sicuro è questa la conversione più impegnativa. Il documento CEI sulla parrocchia la riassume così:

«Una pastorale tesa unicamente alla conservazione della fede e alla cura della comunità cristiana non basta più. E’ necessaria una pastorale missionaria, che annunci nuovamente il vangelo…» (n. 1).

- Da un impianto di iniziazione centrato sui piccoli e sacramentalizzato, a un processo di iniziazione che ha come perno gli adulti e non è finalizzato ai sacramenti, ma alla vita cristiana.
L’aumento in Italia di persone provenienti da altre culture e di genitori che non fanno battezzare i bambini porta verso la necessità di incrementare un impianto iniziatico centrato sull’adulto. Oltre ad essere una necessità di fatto, questa diviene anche una scelta di campo. In questo senso il ricupero del modello catecumenale dei primi secoli, che richiede una conversione di vita e si rivolge alla persona adulta, ritorna ad essere un punto di riferimento importante. I documenti ecclesiali, dal RICA in poi, hanno invitato a ricuperare la dimensione catecumenale dell’iniziazione cristiana. 

- Da una “catechesi per la vita cristiana” a una catechesi per l’evangelizzazione e la proposta della fede. Anche la catechesi, poco per volta, è chiamata ad abbandonare il presupposto che la abita (ben indicato dall’espressione “catechismo per la vita cristiana) e a ricuperare un annuncio finalizzato a proporre in senso forte la fede. Parliamo per questo di “primo annuncio” o di “proposta della fede”.

Riassumo con due autorevoli affermazioni:

“… dare a tutta la vita quotidiana della Chiesa, anche attraverso mutamenti della pastorale, una chiara connotazione missionaria; fondare tale scelta su un forte impegno in ordine alla qualità formativa, in senso spirituale, teologico, culturale, umano; favorire, in definitiva, una più adeguata ed efficace comunicazione agli uomini, in mezzo ai quali viviamo, del mistero del Dio vivente e vero, fonte di gioia e di speranza per l’umanità intera” (Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, n° 44).

“La consapevolezza del primato dell’evangelizzazione si è fatta negli ultimi decenni sempre più chiara nelle nostre comunità e, mentre ha prodotto una salutare inquietudine di fronte ai radicali cambiamenti nella società e nella cultura, ha impresso una marcata connotazione missionaria a tutta la vita e all’azione della Chiesa”(Terza nota sull’Iniziazione cristiana, Premessa).
4. Verso un ripensamento dell’iniziazione cristiana

Dentro queste importanti prese di coscienza si stanno aprendo in Italia, con il consenso dei Vescovi, due grandi cantieri, due grandi laboratori ecclesiali: il rinnovamento della prassi ordinaria di iniziazione cristiana e il primo annuncio.

Gli Orientamenti pastorali della CEI facevano la seguente osservazione.

«Gli stessi fanciulli battezzati hanno bisogno di essere interpellati dall’annuncio del Vangelo nel momento in cui iniziano il loro cammino catechistico. Sempre più spesso, infatti, non si può presupporre quasi nulla riguardo alla loro educazione alla fede nelle famiglie di provenienza. L’incontro con i catechisti diviene per i fanciulli una vera e propria occasione di «prima evangelizzazione». È importante che venga annunciato loro il Vangelo della vita buona, bella e beata che i cristiani possono vivere sulle tracce del Signore Gesù» (Orientamenti Pastorali CEI, n° 57).

Dal 2001 ad oggi l’iniziazione cristiana è il luogo nelle parrocchie italiane in cui sono stati fatti i passi più concreti e coraggiosi di ripensamento, anche se non in maniera uniforme.

La relazione di Mons. Caprioli alla CEI nell’Assemblea di maggio 2004 ha fatto ai Vescovi il punto della situazione
.

Passando dalle dichiarazioni dei Vescovi alla prassi delle nostre diocesi, constatiamo che dal 2001 sono partite in alcune diocesi italiane delle sperimentazioni nuove di IC. Mi limito a indicare i più significativi risultati delle sperimentazioni in atto in un numero sempre più vasto di parrocchie italiane.

4.1 Il coinvolgimento della comunità

Le esperienze in atto hanno individuato il grande obiettivo che costituisce l’unica possibilità di uscire dall’impasse attuale.

Hanno capito che non si tratta di un problema di strategie e di metodi per migliorare la situazione all’interno del modello attuale, ma che si tratta di restituire alla Chiesa la sua capacità originaria di generare alla fede, di essere madre nella fede. Il suo grembo generatore, infatti, sembra diventato sterile.

Quando parliamo di Chiesa nella sua capacità di generare, si intende la comunità cristiana adulta, che genera nella misura in cui è lei adulta nella fede, cioè appassionata e fedele al suo Signore, e non solo una comunità di adulti che professano una dottrina e fanno settimanalmente dei riti.

La terapia, quindi, viene portata decisamente verso l’intento di coinvolgere nell’iniziazione cristiana un gruppo di adulti nella fede.

Tutte le esperienze in atto cercano di rompere il muro di delega della catechesi e dell’iniziazione al parroco e alle catechiste e di renderne invece protagonisti primi alcuni adulti disponibili. Dal consiglio pastorale, reso primo attore delle iniziative, al gruppo dei catechisti, ai collaboratori a livelli differenti, a tutta la comunità che viene informata e resa partecipe in momenti chiave, quali la celebrazione eucaristica domenicale: si tende a “rifare il tessuto generativo”, e risulta chiaro che man mano che una comunità di adulti si assume il compito di generare alla fede le nuove generazioni ne viene essa stessa rigenerata. Evangelizzando, si rievangelizza.

4.2 La famiglia protagonista

La seconda scelta condivisa è quella di coinvolgere nel processo di iniziazione i genitori stessi e più largamente tutta la famiglia. Si tende quindi a superare la delega della educazione alla fede ai catechisti e, in misure diverse, di renderne partecipi i genitori.

Dopo i primi tentativi, ora le nuove esperienze stanno imparando che il coinvolgimento dei genitori deve essere graduale, perché gli adulti si trovano a disagio a trasmettere una fede di cui essi stessi non sono consapevoli fino in fondo, e che sentono la necessità di rivedere completamente.

Vengono attuate allora scelte diverse, che vanno da un coinvolgimento diretto ed esigente a forme di collaborazione più graduali e intermedie. Alcune parrocchie formano i genitori perché siano in grado di fare la catechesi ai loro figli, nelle loro case, fornendo loro un assistenza per questo compito. Abbiamo esperienze che coinvolgono i genitori presentando chiaramente loro il percorso e chiedendo una libera adesione, con la possibilità di una seconda modalità più tradizionale (una specie di doppio binario).

Alcune proposte fanno leva sulla preparazione della liturgia affidata ai bambini e ai loro genitori. Frequente è la proposta di incontri familiari una volta al mese, legati alla celebrazione eucaristica domenicale oppure al pomeriggio della domenica o tutto il fine settimana. Abbiamo anche proposte di incontri serali mensili con ragazzi e genitori insieme, sotto forma di celebrazioni . E’ da sottolineare infine l’attenzione ad accompagnare e coinvolgere coppie non regolari e genitori singoli.

4.3 Il gruppo di accompagnamento

Accenno infine soltanto a un terzo elemento che le nuove esperienze hanno capito. Il coinvolgimento della comunità e della famiglia non vanno a segno se non c’è un vero e proprio gruppo di accompagnamento dell’iniziazione cristiana (se tutti fanno tutto, nessuno fa più niente). Di cosa si tratta? Semplicemente di un allargamento della persona del catechista. Se fino ad ora era la catechista o il catechista singolo ad assumere questo compito, ora viene costituito un gruppo che si assume il ministero specifico dell’iniziazione nella comunità, non nella logica di sostituzione del compito della comunità e della famiglia (si cadrebbe di nuovo nel processo di delega), ma nella logica di un gruppo che mantiene viva la coscienza e il servizio dell’iniziazione, coinvolgendo comunità e famiglie. Un gruppo di persone tessitrici, concretamente composte da figure variegate: il parroco, alcuni catechisti che sembra più utile chiamare accompagnatori/trici di catechesi, alcuni giovani più motivati, alcuni padrini scelti dalla comunità tra quelli tradizionali o debitamente indicati, persone semplici che collaborano in momenti particolari (le celebrazioni, le uscite, i pranzi e le cene quando ci si incontra…).

Comunità, famiglia e gruppo di accompagnamento sono la struttura di base per ridare alla comunità la sua capacità generativa.

4.4 Alcune scelte concrete condivise

Dentro queste tre coordinate, si sono precisate alcune scelte concrete, che si stanno diffondendo e che raccolgono un certo consenso.

a) Dalla messa al giorno del Signore

La prima scelta condivisa è quello di ridare alla domenica il suo significato profondo di giorno del Signore, di giorno della comunità, di giorno dell’iniziazione alla fede. E c’è un largo accordo nel privilegiare una domenica al mese, chiedendo ai ragazzi, alle loro famiglie e all’intera comunità di fare di questo appuntamento mensile un tempo di ricupero della propria identità di fede e di comunità. Le modalità di attuazione variano. In genere avvengono incontri che occupano tutta la domenica mattina (o il sabato pomeriggio), e prevedono momenti separati tra genitori e ragazzi, un incontro comune, la celebrazione eucaristica, seguita talvolta dal pranzo o dalla cena insieme. In alcune parrocchie risulta essere molto significativo il fatto di permettere che la liturgia della parola avvenga in modo separato per i bambini, per una attenzione più precisa alla loro situazione.

b) Qualcosa di diverso dalla scuola

Una seconda scelta è quella di slegare progressivamente il processo di iniziazione dai ritmi della scuola e anche dalla modalità scolastica. Questo viene perseguito passando da un ritmo scolastico (caratterizzato dall’ora settimanale, l’aula, la lezione, i compiti per casa…) a un ritmo familiare (con momenti diversificati: in gruppo tra ragazzi; dei genitori con il loro figlio; momenti comuni tra tutte le famiglie; momenti con i genitori per aiutarli e formarli). Si tende a superare la divisione per classi formando gruppi per fasce di età. All’incontro settimanale di catechismo si preferiscono incontri meno frequenti (quindicinali o mensili), ma più prolungati e comprendenti le varie dimensioni della socialità e della fede.

Resta l’esigenza comunque che vengano assicurati momenti di incontro per fasce di età e questa esigenza diventa più accentuata per i ragazzi più grandi, che hanno bisogno di una loro vita di gruppo.

c) Itinerari differenziati

Ci stiamo così avviando verso itinerari non omologanti (tutti le stesse cose allo stesso modo), ma verso itinerari differenziati, secondo l’esigenza che era stata già segnalata fin dal 1970 nel Documento Base. Le differenti situazioni riguardanti i soggetti e la fede lo richiedono, consigliano di avere una certa malleabilità di impostazione, evitando che la “data della cresima” sia un imperativo obbligante. Andiamo verso una diversificazione di percorsi, creando gruppi che procedono con un passo differenziato, anche se all’interno di un progetto condiviso.

5. Il primo annuncio

Il secondo grande cantiere che si sta aprendo è quello del primo annuncio.

Prendo come punto di partenza un passaggio del documento degli UC del Lazio sul primo annuncio.

«La nostra attuale situazione pastorale somiglia talvolta all’opera di un agricoltore innamorato della propria terra, egli zappa, concima, innaffia, spesso con grande dispendio di energie… ma nessuno si è preoccupato di seminare in quel campo e gli sforzi risultano sterili! Se la catechesi corrisponde alla coltivazione, il primo annuncio corrisponde alla semina, ed è tale semina a mancare in gran parte della nostra pastorale ordinaria»
.

Mi pare che questo esempio così semplice dica bene la situazione di difficoltà nella quale si trova oggi al Chiesa rispetto alla sua vocazione fondamentale di evangelizzare e il cambio di prospettiva che siamo tutti chiamati ad assumere: dalla fede presupposta alla fede proposta.

4.1 Cosa intendiamo per primo annuncio?

“Nuova evangelizzazione”, “primo annuncio” e “catechesi” sono termini contigui ed esigono di essere esaminati insieme. Il termine “nuova evangelizzazione”, lanciato dal Papa, subisce una notevole oscillazione semantica: arriva a connotare tutta l’azione pastorale della Chiesa, dall’inizio della fede alla sua maturazione e testimonianza. Ma nel Documento Base al n° 25 il termine evangelizzazione è preso in senso più ristretto come quell’azione diretta a suscitare la fede in chi non ha ancora compiuto la scelta fondamentale per Cristo nella Chiesa.

Il primo annuncio in senso stretto consiste proprio nella proclamazione della salvezza a chi non ne è a conoscenza o non crede e ha come obiettivo l’adesione fondamentale a Cristo nella Chiesa. E’ quindi distinto dalla catechesi che presuppone la scelta fondamentale e ne esplicita contenuti ed atteggiamenti.

Il contenuto del primo annuncio è il kerigma, inteso come: racconto del mistero pasquale e alla luce di questo dell’intera vita di Gesù come buona notizia; promessa dell’efficacia della Parola annunciata in chi l’accoglie; invito a dare fiducia alla Parola per sperimentarne personalmente l’efficacia; invito a entrare dentro una comunità come luogo di sperimentazione dell’efficacia della salvezza. Il primo annuncio si presenta quindi come una proposta e come un luogo di primo incontro con Cristo nella Chiesa
.

L’obiettivo del primo annuncio non è primariamente dell’ordine della fides quae (anche se suppone un contenuto), ma della fides qua: mira all’atteggiamento di affidamento della persona, al suo sì esistenziale inteso come adesione a Cristo. Non esaurisce quindi l’atto della fede, che avrà bisogno di un’iniziazione vera e propria e di un costante approfondimento tramite la catechesi.

4.2 Una chiarificazione fondamentale: Il primo annuncio come tempo e come dimensione

Se intendiamo così il senso e il contenuto del “primo annuncio” non possiamo eludere una domanda: quanto realmente interessa la situazione italiana un primo annuncio così inteso? Se c’è una cosa evidente, infatti, è l’impossibilità di un’azione di primo annuncio per persone che sono tradizionalmente cristiane e, a dispetto di tutte le previsioni laiche, fin troppo religiose.

Parlare di “primo annuncio” in Italia vuol dire prima di tutto declinare questa esigenza fondamentale proprio per le persone che sono già credenti o pensano di esserlo.

Siamo dunque pastoralmente obbligati a considerare il primo annuncio non solo come un tempo che precede il catecumenato (primo annuncio in senso stretto), ma anche e soprattutto come una prospettiva e una dimensione, divenute fondamentali in ogni compito di evangelizzazione. Se preso non solo come tempo preciso, ma come dimensione, il primo annuncio può far ripensare tutta la pastorale attuale non più nella logica della “cura fidei”, ma in prospettiva missionaria, come afferma bene il documento CEI sul volto missionario della parrocchia:

«Di primo annuncio vanno innervate tutte le azioni pastorali» (n.6)

6. Alcune scelte da operare

Se, nel punto di incertezza operativa nel quale ci troviamo attualmente, ci chiediamo: “Di cosa possiamo essere sicuri? Quali passi sono nella direzione giusta?”, allora potremmo con una certa tranquillità indicarne tre
.

1) Il primato della Parola di Dio.

La prima linea di tendenza, sostenuta pressoché unanimemente, è il primato da assegnare alla Parola di Dio in qualsiasi forma di evangelizzazione. Non esiste annuncio che non scaturisca dalla Parola e che non si traduca come risposta ai suoi appelli. Annunciando, la Chiesa dice da dove essa nasce: dalla Parola ascoltata, celebrata e vissuta.

I risultati più significativi a livello di prima evangelizzazione (per persone non ancora raggiunte dall'annuncio cristiano), di rievangelizzazione (di persone battezzate, ma lontane) e anche di catechesi di approfondimento per persone inserite nella comunità si ottiene là dove si torna ad annunciare, leggere ed attualizzare la Parola. Il buon pane della Parola sta tornando poco per volta alla gente, e se ne sentono gli effetti benefici.

Posso qui portare la testimonianza della diocesi di Verona, che da dieci anni percorre degli itinerari di formazione degli adulti centrati sulla Parola di Dio.

2) I rapporti più che le organizzazioni

“Occorre rendere disponibili luoghi e tempi in cui uomini e donne credenti possano accogliere, senza pregiudizi e asprezze, coloro che ricercano un nuovo senso cristiano per la propria vita” (Terza nota, 52).

Una seconda convinzione è la necessità di un annuncio e di una pastorale basati sui rapporti personali, sulle esperienze di relazione interpersonale, e sempre di meno sulle strutture. La fede nasce dai rapporti. Stiamo in qualche modo tornando ad una situazione simile a quella della comunità primitiva. Le prime "chiese" sono nate da esperienze di comunicazione, attorno ad un evento che ha fatto irruzione nella loro vita. Le comunità sono nate da parole profonde che un gruppo di uomini e donne si sono scambiati, parole rese possibili dalla Parola, dall'esperienza comune del Signore Risorto. Questa esperienza originaria, torna a rivelarsi decisiva in un processo di nuova evangelizzazione. Diventa importante puntare su nuclei piccoli, su comunità primarie, gruppi di intense relazioni interpersonali, per avviare un processo di trasformazione evangelica. Nulla può sostituire il rapporto di testimonianza e di annuncio da persona a persona. L’evangelizzazione accetta la strada lunga dell'accostamento personale, della testimonianza come presenza e come parola con le persone con le quali si vive in famiglia, nel posto di lavoro, nelle attività sociali o del tempo libero. Il tempo dell’esclusiva in campo religioso, dei grandi numeri o della totalità delle adesioni è tramontato. Inizia il tempo dei piccoli passi.

3) Laicizzare l’annuncio

Un ultima scelta, da affrontare con coraggio per fare uscire la catechesi dalla sua sindrome intraecclesiale, è la “laicizzazione” dell’annuncio, intesa innanzitutto come impegno assunto da laici adulti nei confronti di altri laici adulti.

Il parroco resta il primo responsabile dell’annuncio del vangelo nella comunità, ma è impensabile che ne sia l'unico o il principale. Egli ha bisogno di reperire adulti, singoli e in coppia, che siano aiutati ad animare altri adulti. Va rafforzata dunque la scelta di una Chiesa ministeriale animata dalla fiducia nei confronti dei ministeri laicali. Solo il superamento di un certo clericalismo (spesso inconsapevole e basato su buone intenzioni) permetterà di passare da una pastorale di conservazione ad una pastorale missionaria. E’ difficile pensare che persone formate in una cultura ecclesiale/ecclesiastica, nel bene e nel male segnate da un linguaggio da iniziati (il “linguaggio della tribù”), siano in grado di raggiungere gli uomini e le donne nel cuore della loro profanità. Un laico credente può farlo.

Questo rende più urgente, attualmente, per il presbitero, il compito di formare i laici chiamati ad annunciare il Vangelo. Il compito formativo resta la responsabilità e la preoccupazione principale del parroco e di una diocesi.

Questo primo livello di laicizzazione, intesa come presa in carico da parte dei laici dell’annuncio evangelico agli adulti, può portare a un secondo livello di laicizzazione dell’annuncio, più determinante: la capacità di farlo risuonare in termini “non religiosi”, nel senso attribuito da Bonhoeffer a questa espressione: dire il Vangelo di salvezza di Gesù Cristo senza partire da premesse “religiose” e fuori da un linguaggio metafisico, in termini profani.

Conclusioni

Indico, come conclusione, tre atteggiamenti da assumere da parte di noi catechisti.

Essere consapevoli del limite. La catechesi e i catechisti non sono la causa del fallimento del compito ecclesiale di annuncio del Vangelo. Se mai, ne sono la spia, il punto sensibile che rivela un problema a monte. Certo, si può fare meglio, ma non è essenzialmente un fattore di contenuti, di metodi, di strategie. E’ una faccenda più seria: l’appello della storia e dello Spirito a una nuova inculturazione della fede, a un modo nuovo della Chiesa, nel suo essere prima che nel suo parlare, di stare a questo mondo e di dire con tutta se stessa la grazia di cui è destinataria. Allora deve essere chiaro: la catechesi è costretta a procedere con un modello inadeguato all’attuale situazione culturale. Ci stiamo dunque dentro, con consapevolezza, sapendo che non abbiamo per il momento modelli alternativi, ma non attribuiremo ai sintomi quello che spetta alle cause. Quando mai, se si accende la spia dell’olio andando in macchina, ci fermiamo dall’elettrauto per farci cambiare la spia? Il problema è nel motore ecclesiale, nella sua anima: lo sappiamo, ne teniamo conto, facciamo quello che è possibile fare.

Fare i piccoli passi possibili. Ed è possibile già fare qualcosa, pur nei limiti di quanto ci è concesso. Stanno crescendo le comunità parrocchiali che hanno deciso di perseverare cambiando. Di stare cioè al gioco di una transizione, dentro la quale è responsabile non stravolgere l’esistente e allo stesso tempo non dormire, cominciando a spostare qualche pedina sullo scacchiere della catechesi. Due in particolare. La prima è quella del perno di attenzione: non più il ragazzo, ma l’adulto. Certo, non abbandoneremo i ragazzi, ma faremo questo patto: “Quest’anno ci occupiamo dei ragazzi, ma il nostro obiettivo è di raggiungere almeno uno dei loro genitori”. Siamo in trecentomila circa: vuol dire che raggiungeremo circa trecentomila adulti. La fede è una questione di adulti, prima, e poi, a partire da essi, dei piccoli. La seconda mossa sullo scacchiere è un deciso no al babysitteraggio catechistico, alla delega in bianco della cura della fede al gruppo di catechisti. Siamo contrari all’affitto dell’utero. L’unico grembo adeguato a generare è quello della comunità, la quale, generando, si autogenera. Non scompare il ruolo del catechista, semplicemente si specifica come ruolo di tessitura: di coinvolgimento delle persone adulte che ci stanno a incontrare i ragazzi, a dare ad essi il loro contributo di vita, anche se sono persone molto semplici, non perfette nella loro fede.

Dire una parola di Vangelo. Ciò che poi resta decisivo è la capacità di dire a ciascuno, dentro i limiti di una situazione assunta, una parola di Vangelo: quella di un atteggiamento di incondizionata accoglienza. Di permettere a tutti, cioè, di essere quello che sono, rispetto alla vita e rispetto alla fede, oltre ogni attesa o pretesa ecclesiale. E’ l’accondiscendenza al rispetto delle storie di ciascuno e la loro accoglienza come segno di un Dio al quale siamo graditi così come siamo, tutti già salvati e tutti ancora da salvare. Che vengano solo per giocare o per riflettere, che chiedano i sacramenti solo per tradizione o per convinzione, che siano impegnati o poco impegnati… ciò che conta è che, incontrando la comunità ecclesiale, vedano occhi liberi e sentano parole ospitali e chiare, né preconfezionate, né formali, né prevenute. Ciò che conta è che possano udire una parola di Vangelo per la loro vita. Questa parola, quest’anno, la vogliamo dire: nelle nostre povere parrocchie, nelle spoglie aule di catechesi, nei veloci e occasionali incontri con le persone che il Signore metterà sul nostro cammino.

� - Il tema è attualmente all’attenzione della Conferenza Episcopale italiana.  Si veda il Messaggio dell’Assemblea Generale dei Vescovi italiani Assisi, 20 novembre 2003, LA PARROCCHIA: CHIESA CHE VIVE TRA LE CASE DEGLI UOMINI. Si veda anche: UFFICIO CATECHISTICO NAZIONALE, XXXVI Convegno Nazionale dei Direttori UCD, “DIVENTARE CRISTIANI IN PARROCCHIA: annuncio e iniziazione cristiana in una chiesa che cambia”, Rocca di Papa, 10-13 giugno 2002, in “Notiziario dell’Ufficio Catechistico Nazionale”, Quaderni della Segreteria CEI, n° 6, novembre 2002


� - Questa relazione è stata preparata da un’indagine a livello delle regioni ecclesiastiche italiane promossa dall’UCN. Io stesso nel ho fatto la lettura e ho preparato, insieme al direttore dell’UCN, il dossier da presentare al Vescovo Caprioli. Questi ha fondamentalmente conservato la relazione che gli avevamo preparato. E’ la prima volta che la CEI ufficialmente si sente dire che l’impianto tradizionale di IC va ripensato e che è necessario che i Vescovi italiani avviino con sapienza pastorale delle sperimentazioni.


� - UFFICIO CATECHISTICO REGIONALE LAZIO, Linee per un progetto di primo annuncio, Elledici, 2002.





� Si veda il breve documento dell’Ufficio Catechistico della regione Lazio: Linee per un progetto di Primo Annuncio, LDC, 2002.


� - BIEMMI Enzo, Annunciare il vangelo agli adulti, “CredereOggi” 111, 3/1999, 25-30.
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